
CULTURA E SPETTACOLI 

Due volumi su «Cosa nostra» 
Il libro curato 
da Fotia e Roccuzzo 
raccoglie il monologo 
sulla mafia dell'ex sindaco 
democristiano. La domanda 
che lo attraversa: chi sono 
i signori della guerra? 
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Orlando, un giacobino a Palermo 
Leoluca Orlando, un giacobino coraggioso contro 
la mafia, racconta «Palermo», la sua esperienza di 
governo della città assediata, in un libro che costi
tuisce uno stimolo fecondo alla riflessione. Quali so
no stati i suoi errori politici? Non aver voluto staccar
si dal partito di Andreotti, Lima e Ciancimino; non 
aver assunto la critica al capitalismo come fonda
mento della lotta alla mafia. 

PIETRO BARCELLONA 

• • Il libro di Orlando (o me
glio i lunghi monologhi che i 
giornalisti de -il Manifesto» 
Carmine Fotia e Antonio Roc
cuzzo hanno sapientemente 
raccolto attorno alle implicite ' 
domande sull'atlascinante av
ventura di questo personaggio 
tulio siciliano e palermitano) è 
pieno di immagini e di metafo
re. Colpisce, nel dipanarsi dei 
racconti e nella litania di fatti 
clamorosi e ordinari insieme, 
la Iona delle immagini e delle 
espressioni. Già dal preludio, 
Palermo viene avanti come il 
bassorilievo di un antico car
retto siciliano o come un qua
dro barocco dove il bene e il 
male si avvinghiano nella reci
procità fisica dell'unico spazio: 
la vita che pullula in mille for
me come un intreccio inestri
cabile di corpi putrefatti e di 
corpi risorti Un brulichio vitale 
e mortale, allo stesso tempo, di 
vermi e aquiloni variopinti, di 
armature ' corrusche e insan
guinato e di dònne, belle e ve
lale come le ragazze arabe. 
Morte e vita, sacro e profano, 
fetore di carogne e profumi di 
zagare stanno insieme come 
gli stormi di gabbiani bianchi 
svolazzanti con le loro nobili 
ali in cerca di cibi immondi sui 
cumuli di rifiuti delle discari
che pubbliche all'aperto che 
assediano città e paesi del 
Sud. 

Poi la morie viene scippala 
con violenza inaudita a questo 
llusso naturale di colori e odori 
e resa disponibile ai killer-
bambini che obbediscono ai 
Signori della guerra. L'assassi
nio mafioso è come una morte 
in più. una violazione di que
sta natura già compromessa 
con il germe che la consuma, 
ma abituata a respirare l'odore 
di morte come l'acuto profu
mo dei frutti di mare della Vuc-
ciria. L'efferatezza della mafia 
moderna sta proprio nell'in-

fliggere questa seconda morte 
innaturale che rompe il rllmoe 
l'attesa sapiente di chi é abitu-
talo a considerare la morte na
turale come -cosa di tutti i gior
ni, come cantare o lare sogni". 

La questione della mafia è 
centrale in lutto il libro, dalla 
professione di antimafioso che 
Orlando fa nelle prime battute, 
al voto dell'87. alle bare di Pa
lermo, all'esime dei «corvi.. La 
domanda che attraversa il li
bro è «chi sono i Signori della 
guerra?». Un cancro che ha at
taccato un corpo sano o il rad
doppio di una malattia ende
mica che accompagna la sto
ria di ogni siciliano come la 
sua inevitabile ombra? Chi ha 
in mano le chiavi per sciogliere 
questo enigma? La singolare 
bellezza di questo libro è che 
ciascuno ha ecceduto la pro
pria parte: gli intervistatori so
no stati sedotti dal personag
gio fino all'immedesimazione 
e Orlando si * autorappresen
tato come estremo simbolo di 
vita, l'allusione di una risposta 
al caos delle menti e dei corpi.. 

Orlando è espressione, prò-' 
dotto eccessivo e spontaneo 
insieme, di una storia di grandi 
famiglie, delle famiglie gatto
pardesche che rappresentano 
la continuità e l'immobilità del 
•Potere» dell'«autorità» non re
pubblicana , ma anche il di
sprezzo per la mediocrità e il 
trasformismo del piccoli affari
sti, dei funzionari, dei mediato
ri, di quelli che navigano lungo 
le coste del mare di Mondello 
seguendo i venti come i surfisti 
senza conoscere le correnti 
profonde e i fondali melmosi 
necessari per spingersi al lar
go. È un illustre esponente di 
questa strana borghesia meri
dionale che non ha mai pro
dotto capitani d'impresa, che 
considera gli affari con il fasti
dio degli aristocratici e che 

non ha saputo o non ha mai 
voluto distinguere (come la 
Chiesa dei vecchi cardinali) 
fra i poveri destinati alla benefi
cenza dei ricchi e la cfasse 
operaia degli sfruitati per con
dizione sociale e politica, 
pronti a battersi contro i torti 
per i propn legittimi diritti. 

Gli antagonisti storici di que
sta borghesia incapace di fare i 
conti con l'industria e con lo 
Stalo moderno (che non ha 
niente a che vedere con gli 
Agnelli o i Pirelli di Torino o 
Milano) sono stati i contadini 
e i braccianti, il mondo rurale 
del padre-padrone e della ter
ra lavorala con mani callose e 
con il sudore della fronte, mor
ti come soldati di malaria, di li
so odi lupara. 

Due antagonisti ben piantati 
come un palo che regge un 
pergolato, ma fermi nel tempo, 
si direbbe senza capacità di 
egemonia verso gli altri strati 
sociali. 

In Sicilia, bisogna partire da 
qui per capire Orlando e la sua 
giunta anomala: qui non c'è 
mai stala borghesia industriale 
di livello nazionale, né proleta
riato di fabbrica, ammassato 
nei quartieri operai e costretto 
alla solidarietà di classe dalla 
natura delle cose, dalla conti
guità fisica della comune mise
ria. I nuclei operai dei cantieri 
navali come i vecchi minatori 
di zollare, sono stati sempre 
minoranze orgogliose e chiu
se. Cosi come gli sparuti intel
lettuali progressisti e democra
tici che hanno rotto con l'iner
zia parassitaria delle loro (ami-
glie d'origine, sono stati segua
ci di astratte fantasie di riscat
to, fanatici progettatori di 
radicali rivoluzioni libresche, 
congiurati di salotti letterari. 
Non è certo un caso che molti 
fondatori delle prime sezioni 
comuniste dell'isola fossero 
avvocati bordighisti e contadi
ni settari. La regola è la comu
ne incapacità di comunicare 
con le classi popolari. Orlando 
ha tentato di infrangere questa 
regola: ha tentato di essere il 
sindaco dì una giunta popola
re, ha provato a mettere in 
campo nuove discriminanti e a 
costruire nuovi rapporti con la 
gente dei quartieri. Ha provato 
a sbarrare la strada dei comita
ti d'affari che la fanno da pa
droni sugli appalti pubblici e le 

penetrazioni maliose nei pa
lazzi dello Stato poliziesco, ma 
si è trovato di Ironie prima De 
Mila e poi Andreotti: rispettiva
mente un innovatore privo di 
strumenti e il -tappo che bloc
ca ogni cambiamento», come 
sono definiti nel libro, l'uno 
troppo proteso verso il proget
to, l'altro l'uomo dell'eremo 
presente, che non ha nemici, 
ma «amici che muoiono politi

camente». 
In realtà, due facce del siste

ma del potere democristiano 
che non ha mai subito vere la
cerazione al di fuori della an
cora nebulosa vicenda del mi-
lazzismo clic-, più che dalle 
contraddizioni e dai nemici in
terni, fu battuta dalla moder
nizzazionedi Fanfani e Mattei: 
Cassa per il .iezzogiomo e po
li industriali. Già allora un 

compromesso e li potere, tutto 
esterno all'autonoma capacità 
delle classi dirigenti siciliane, 
fondato sui flussi finanziari per 
la gestione dei notabili locali, 
chiamati improvvisamente a 
governare la pii'i grande specu
lazione edilizi, i d'Italia e il 
clientelismo di massa delle as
sunzioni pubbliche (i protago
nisti di quelle ni love congestio
ni urbane che sono diventate 

«Uomini d'onore», 
dieci anni di storia 

le «moderne* città meridiona
li) e sull'industria pesante e in
quinante del Nord che trae 
vantaggi e convenienze dalle 
localizzazioni meridionali. 
Nessur vero patto autonomi
stico e nessuna vera egemonia 
della nuova borghesia urbana, 
cresciuta accanto alla vecchia, 
sulle speculazioni affaristiche 
e sulle fulminanti carriere poli
tiche condotte assoldando ca-
pibastone di quartiere: né del 
movimento contadino e brac
ciantile incapace di capire i 
problemi del nuovo sottopro
letariato urbano e costruire le
gami di alleanza con il mondo 
più liberale della cultura. Una 
debolezza congenita e struttu
rale alla quale si sovrappone 
una modernizzazione distorta 
e selvaggia, senza cultura indu
striale (• senza riformismo ope
raio. Le difficoltà drammatiche 
di Orlando hanno origini lon
tane e ripropongono l'inquie
tante domanda di come è pos
sibile rompere il cerchio che 
oggi condanna la Sicilia a ve
dere nella nuova mafia della 
droga e delle armi, come Scia
scia avirva intuito, il soggetto di 
una nuova modernizzazione 
fondata sul governo criminale 
del territorio, su una immensa 
disponibilità di danaro illecito 
e sulla partecipazione a sofisti
catissime intraprese economi
che. La mafia datore di lavoro, 
imprenditore e soggetto politi
co. Orl.indo ha avuto, insieme 
alla giunta che lo ha sostenuto 
e al vicesindaco Aldo Rizzo, 
una foimidabile intuizione, as
sumere la città, l'enorme valo
re d'uso depositato nelle sue 
chiese e nei suoi grandi palazzi 
baroedìi come leva di un pos
sibile riscatto, fondalo sul re
cupero dell'identità storico-
culturae-sociale. La centralità 
della Questione urbana, non 
come pioggia di opere pubbli
che e grandi palazzi delle po
ste commissionati dai potenta
ti politici ai potentati economi
ci, ma come grande occasione 
per rimettere la città in contat
to con la sua storia, con le sue 
strade, i suoi quartieri («polari 
e gli splendidi monumenti del
le civiltà che abbiamo vissuto e 
introietlato. Occasione di lavo
ro e di sviluppo, non del lalso e 
pacchiano progressismo imi
tativo Celle sopraelevate e de

sili assi attrezzati. Il governo 
• le la propria storio urbana co
me volano di un nuovo proces
so produttivo, con altre priorità 
«altri protagonisti. Orlando ha 
corcato la comunicazione di
retta con la gente, ha mobilita
to energie culturali e ha messo 
in campo un'idea di progetto 
urbano che (come L Benevo
lo ha sottolineato ielle pagine 
di Repubblica) por la pnma 
volta vede gli urbanisti del Co
mune protagonisti del recupe
ro urbanistico del grande ba
rocco palermitano: una delle 
sette meraviglie del mondo. 

Non e riuscito a rompere il 
blocco di potere che unisce in 
un patto scellerato, e forse an
che assassino, l.i borghesia 
speculativa, le fa:,ce interme
die più impigliate nel cabotag
gio delle mediazioni e larghe 
aree dell'assistenza parassita
ria del sottoproletariato. Anco
ra una volta nonstédetermina
ta la saldatura fra progetto di 
cambiamento, che è sempre 
un recupero del e vocazioni 
autonome e della tradizione 
s'orico-sociale di un terrotorio, 
e i possibili soggetti, le energie 
umane capaci di sostenere 
l'impresa con uno scontro 
frontale nella società e nelle 
istituzioni. E mancata la cultu
ra della scissioni con la pro
pria famiglia politica, con il si
stema dcmocristi.ino. il corag
gio di leggere nell'antica al
leanza (sanzionata dalla De
mocrazia cristiana) fra il capi
talismo rapinoso del Nord, 
l'indifferenza oltraggiosa dei 
•gattopardi-, il trasformismo di 
gran parte delle professioni e 
l,i subalternità dei ceti più bas
si: la capacità di capire la au
tentica origine dei «mali mo
derni" della Sicilia: controllo 
criminale del territorio, accu
mulazione fondata sull'illegali
tà e la violenza, affarismo e 
consumismo in un contesto di 
individualismo sfrenalo. Orlan
do ha cercato di combattere la 
mafia solo con i giudici e gli 
appelli degli intellettuali e si è 
trovato con un piazza che gri
dava «viva la ma'ia». Gli hanno 
ricordato amare mente che il 
Sud è più disperato di quanto 
non appaia, abituato a subire 
l'arroganza e i lavori dei pro
consoli e dei governatori che 
decidono a Roma e nelle ban

che svizzere le sorti dei Sicilia; 
ni. Non ha saputo leggere (n«* 
Orlando ne i suoi animosi so* 
.«.tenitori in giunta e nei movi* 
menti) l'intreccio di corru/.io*, 
ne, maliositù e capitalismo; 
d'abord che ha latto la fortuna 
di quelli che La Torre chiama* 
va •! nuovi imperatori- e i nuovi 
mandarini. J 

La lotta alla malia non si 
può fare senza la critica del e a» 
pitalismo. e la critica del capi; 
talismo non ha senso se non si 
radica nelle tradizioni di auto
nomia e di rivolta delle class) 
più popolari e meno coinvolta 
nel ricado dei benefici v di-Ilo 
elargizioni assistenziali. Anche 
i comunisti hanno in questa si
tuazione le loro responsabilità 
storiche e credo che sia ancol 
ra vero quello che ancora l'iqi 
La Tone aflermo in un'inlervi* 
sta rilasciata al giornale LaSia-
ha\\ 17 febbraio 1982 -Nel do
poguerra costruire un "partito* 
togliattiano" era un modo d i 
andare contro corrente nspet# 
to a una tradizione elitaria <4 
notabiliare... oggi c'è ancora il 
pencolo di regredire verso uif 
partito di opinione». Gli ascari 
e i proconsoli dell'impero s# 
possono combattere soltanto 
attraverso un movimento mo* 
lecolarc di lotta per liberarsi 
dalla mercificazione del nostra 
patrimonio sociale, ambienta* 
le e storico-culturale. Il libro (li 
Orlando e uno stimolo serio » 
fecondo a ripensare la storta-
delia dominazione affaristica 
democristiana e degli immar
cescibili alleati romani e mila
nesi. Bisogna sempre ricordare 
che Michele Sindona. considef 
rato da Andreotti uno dei più 
grandi scienziati della finanza, 
frequentava assiduamente le 
cattedrali bancarie e i fondi 
monetari dell'Alia Italia, del 
Centro Europa e della libéralis
sima America della Borsa. Or
lando si è messo a capo, come 
un aristocratico illuminista,' 
dell'89, di un drappello corag
gioso di giacobini, ma ha con
tinualo a considerare il popolo 
la povera gente dei bisogni, gli 
umili portatori di domande 
inevase. Era, invece, ed e no.;. 
cessano uno spirito di combat^ 
limonio da guerra popolare di 
liberazione. La Torre, non e un 
ricordo retorico o occasionale, 
ci aveva provato. 

I pentiti e i depistaggi, 
gli-omicidi e il ruolo equivoco 
degli uomini dei servizi 
tra gli anni 70 ed 80 
il libro di Saverio Lodato 

L'impetuosa impennata e la trasformazione della 
mafia tra gli anni 70 e gli anni 80: dieci anni segnati 
dagli omicidi di persone il cui nome è ormai scolpi
to nella coscienza democratica, segnati dal feroce 
tentativo di decapitare lo Stato ed ogni forza sociale 
e politica che a quel progetto si opponeva, segnati 
da una mano invisibile che organizza i depistaggi 
nel libro di Saverio Lodato «Dieci anni di mafia». 

PIETRO FOLENA 

• • «Non pochi uomini politi
ci siciliani sono stali e sono an
cora, a tutti gli effetti, adepti di 
Cosa nostra». Cosi affermava il 
giudice Falcone in un conve
gno intemazionale a Palermo 
nel giugno '88. La polemica 
era diretta verso la teoria del 
terzo livello: non ci sono ele
menti che possano far dire che 
esista una «direzione strategi
ca» di Cosa nostra, nò politici 
prestati alla mafia, ma mafiosi 
che si specializzano nella con
duzione di attività pubbliche. // 
giornale di Sicilia - il quotidia
no della Palude - in quei giorni 
applaude, sottolineando che 
non c'è il terzo livello. Ma si di
mentica di informare che Fal
cone aveva molto chiaramente 
detto che c'è una parte di poli

tica assolutamente intema al 
potere e alla cultura maliosa. 

È un frammento, questo, di 
•Dicci anni di mafia», il libro-ri
costruzione di Saverlo Lodato, 
rigoroso e coraggioso «segu
gio» deW Unità, pubblicato in 
questi giorni da Rizzoli. Lodato 
- come molti ricordano - fini 
nel carcere di Termini Imerese 
nel marzo '88 insieme al corri
spondente di Repubblica. L'ac
cusa (fantasiosa) era quella di 
peculato, per essersi appro
priati di «beni dello Stato», e 
cioè delle fotocopie dei verbali 
delle deposizioni del pentito di 
mafia Antonino Calderone 
(ma le perquisizioni domici
liari diedero esito negativo). Il 
mandato era stato spiccato su 
pesante sollecitazione di Ari

stide Gunnella («sollecito uffi
cialmente il ministro dell'Inter
no, della Giustizia, il Csm... 
nella certezza che la procura 
aprirà un'inchiesta»), ancor 
oggi capo indiscusso del Pn si
ciliano. 

I pentiti. Perché Gunnella 
era cosi nervoso? Perché i gior
nalisti, pubblicando le rivela
zioni di Calderone, avevano 
fatto sapere al paese - cosa del 
resto già pubblicata dai gior
nali - dell'assunzione del boss 
Di Cristina, su intervento di 
Gunnella, nella Sochimisi. Il Pri 
quella volta prese a Riesi - co
mune di Di Cristina - una bar
ca di voti. Lodato - nella storia 
di questo decennio - ricostrui
sce il ruolo fondamentale che, 
nella lotta alla mafia, hanno 
avuto i pentiti. Dai primi, la
sciali soli, come lo stesso Di 
Cristina ucciso nel 78 a Paler
mo, o non creduti, come Leo
nardo Vitale, pentito «ante lit-
teram», - nel 73 e ucciso nel 
1984. Ai casi clamorosi e di
scussi di Buscetta, Contorno e 
Calderone. Fino ai «pentimen
ti» di questi mesi, della nuova 
mafia (Marino, Mannoia). 
Certo non si può dimenticare 
l'uso dei pentiti che in molte 

circostanze si è fatto (mi riferi
sco, per rimanere a mafia e ca
morra, a tutta la delegittima
zione incrociata nel maxipro
cesso di Napoli). E tuttavia Lo
dalo ci dice quanto la rottura 
di regole che possono sembra
re arcaiche («il coraggio, il va
lore criminale», «l'essere mon- l 

di da consanguineità con rap
presentanti dell'autorità dello 
Stato», il rito grottesco ma si
gnificativo dell'iniziazione, il 
significato dell'essere «uomini 
d'onore» e dell'appartenenza 
ad una famiglia) non è avve
nuto tanto con la promessa di 
sconti di pena, ma come con
seguenza dell'impetuosa im
pennata e trasformazione del
la mafia Ira gli anni 70 e gli an
ni 80. 

Una catena d i dieci anni. 
A rileggerli tutti d'un fiato - in 
una narrazione senza pausa, 
che prende quasi fosse uno dei 
migliori gialli d'azione, se la vi
ta di ogni giorno non ci ricor
dasse che 6 la cruda realtà - é 
impressionante ripercorrere 
una trama di dieci anni. Un ro
sario, segnato da nomi scolpiti 
ormai nella coscienza demo
cratica (Boris Giuliano, il capi
tano Basile. Terranova, Matta-

rellaeCosw La Torre e Di Sal
vo, Dalla Chiesa, Chinnici, 
Ciaccio Montalto, Fava, Mon
tana, Cassarà e Antiochia, In-
salaco, Giacomelli, Saetta, Ro-
stagno, l'agente Agostino e la 
sua giovane moglie...). La ma
fia, ci ncorcla Lodato, ha cerca
to di decapitare lo Slato, e ogni 
forza che carcasse di afferma
re una soggettività democrati
ca. Ma pere he per questi delitti 
politico-mafiosi c'è stala tanta 
impunità' Perché al di là di 
qualche killer, spesso elimina
to dalla stussa malia, non è 
mai venuto un quadro com
piuto di questo assalto senza 
precedenti'1 Perché gli stessi 
pentiti, pur dicendo aperta
mente dei rapporti politica-
mafia, non hanno mai tolto il 
velo su troppi misteri? 

Una mano Invisibile. SI, si 
ricava l'impressione che in 
momenti disersi sia intervenu
ta una mano invisibile per de
pistare, sp listare l'attenzione, 
isolare chi operava per la veri
tà e la giustizia. Dal ruolo equi
voco di alcuni settori dei servizi 
al clima di ostilità anche fra i 
loro colleg'n che ha circonda
to diversi Magistrali impegnati 
per la g.ustizia. È l'ombra della 
P2 fino alle più recenti vicende 

che, in una sjiocie di triangolo 
delle Bermudi1, dove sparisco
no segreti e certezze, hanno ri
guardalo il Csm, il palazzo di 
giustizia di i'.ikrmo e l'alto 
commissariato. ì l'ombra di 
alcune logge in; ssoniche, dei 
Cavalieri del Siinto Sepolcro 
(una curiosa ooigrega cui ha 
latto parte «il fio' fiore delia no
menclatura palermitana»). E il 
ruolo svolto da Mindona e dai 
servizi segrel americani. Il li
bro è fitto, m i ,'ii comprende -
leggendo Lo I Ho - come non 
potesse certo ba .tare un grup
po di feroci e jj>n giudicati cor-
leonesi per ni>'ll .re sul campo 
tutta la «potcuH geometrica» 
di questo dot t i imo. La linea 
sottile della normalizzazione si 
sviluppa con "orsa dal «maxi» 
in poi. per portare allo sman
tellamento d>;l pool, all'atten
talo a Falconi;, all'attacco ad 
Ayala. Il palazzo dove ieri era 
cominciata l i piu grande rivo
luzione che si possa fare nel 
Mezzogiorno ••- quella della 
giustizia - o.;g, sonnecchia in 
attesa della so,ita estate calda. 

La Democirada cristiana. 
«Un partito a pi'.MI. L'hanno ri
dotta una società per azioni, 
dove ogni oipo conente non 

molla il suo pacchetto-tessere 
e cerca in qualunque modo di 
conquistarne altri... Ci sono 
gruppi economici e affaristici i 
cui interessi spesso coincido
no con quelli della pubblica 
amministrazione». Sono paro
le dell'ex sindaco Insalaco, 
raccolte proprio da Lodato per 
l'Unità e ora riproposte nel suo 
volume. Insalaco viene assas
sinato nel gennaio 1988, la 
•giunta dei diritti» era già co
minciata. Quel giudizio appare 
- anche in questi giorni di 
campagna elettorale - di at
tualità sconvolgente. Anche 
quando Insalaco aggiunge che 
•la sinistra de finisce intrappo
lata nell'antica gestione». 

Ricordiamo tra i quindici 
nomi dell'altra faccia di Paler
mo (le liste che lasciò Insala
co) Lina, Gunnella, Ciancimi
no, D'Acquisto, i Salvo, i Gioia 
e. naturalmente, Andreotti. Al
la luce di questa verità - tanto 
più forte quanto ora Forlani e 
Andreotti sembrano voler ga
rantire una nuova «pax paler
mitana- - l'omicidio dì Pier-
santi Mattarella appare sempre 
più nella sua natura intrinseca
mente politica- né più né me
no del delitto Moro. 

E il cattolicesimo democrati
co - che si affaccia nelle pagi
ne di questa storia - si trova in 
mezzo ad un gì ado, alla ricer
ca difficile di nuovi strumenti 
di espressione che fuoriescano 
da quel tenibile sistema di po
tere. È la storili deli-Orlando 
pngioniero» di questi giorni, e 
dell'arma democratica e non 
violenta che hanno in mano gli 
elettori per liberarlo. 

Pio e Rosario. Sono, è na
turale per un comunista sicilia
no, ed è tanto più naturale per 
chi li ha conosciuti direttamen
te, le pagine piu sentite. Vonei 
dire uno squarcio sulla società 
e sulla vita che si apre tra un 
omicidio di malia e una trama 
nel palazzo di giustizia. E cosi, 
come ci dice Lodato, «un certo 
f io La Torre» diventa il para
digma di cosa il Pei, la sinistra 
e le forze di progresso dovreb
bero essere o d venire nel Mez
zogiorno. Un partito conlro 
ogni settansme e contro ogni 
cedimento, né minontario né 
consociativo. Certo. La Torre 
veniva dall'espenmento della 
commissione antimafia e, dal
la sua giovinez ;a, sapeva cosa 
e chi aveva di fronte. Ma il suo 
omicidio politico non é quello 

di un giudice: è quello di chi;. 
tacendo leva sulla dignità della, 
gente siciliana - oggi diremmo 
sui dintti - corrode l'egemonia"1 

mafiosa. La mafia è forte e i di'-' 
ritti sono deboli. Se i diritti - la
voro, acqua, servizi, ambiente 
- saranno forti la malia sarà 
più debole. Avrà la sua forzi1 

militare repressiva. E la sua in-' 
temità alle istituzioni. Ma sarà 
debole nella società. È in un^ 
certo senso spetta a noi il coni; 
pilo di «rifare la democrazia»,'' 
di «rifare l'Italia». 

I l corti le. Ce la possiamo; 
fare? È lo stesso quesito che - , 
in un altro volume di recente' 
pubblicazione («Storie-) - ci* 
ripropone Nando Dalla Chic-1* 
sa. Bisogna essere lucidi. E ve-, 
dere quanto lo Stato non ha so 
puto, e quanto invece non ha 
voluto vincere la guerra contro* 
la mafia. È importante capirlo!' 
per capire la natura pollina 
della nostra lotta. L'informa
zione è uno degli strument? 
che dobbiamo saper usare; e* 
Lodato dà a tu'ti una lezione* 
col suo libro, e con l'interprc-' 
tazione del suo mestiere. 

Dipende anche da questo 
se, come ha scritto, -la mafia' 
ha ormai capito che la Sicilia' 
non è più il cortile di casa sua»; 
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